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EDITORIALE

L’elettroshock
è finito in cantina

E lì resterà

FRANCA ONGARO BASAGLIA

Sport«Io e Anna»«Io e Anna» COPPA COPPE
La Fiorentina
perde ma va
in semifinale
AFirenzecel’hafatta
ilBenficaper1-0
Maapassareilturno
diCoppadelleCoppe
eafinireinsemifinale
èlaFiorentinachevinse
all’andataper2-0.
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Parla la scrittrice
che ha conosciuto
la giovane
Frank nei lager
nazisti

L A CIRCOLARE DEL Con-
siglio Superiore di Sanità
sulla legittimazione all’e-
spansione dell’elettro-

choc alla maggior parte delle
patologie psichiatriche è stata
praticamente sospesa nell’in-
controfra laministraRosyBindi
e l’Osservatorio sulla tutela del-
la salute mentale. A questo Os-
servatorio, composto soprat-
tutto da addetti al settore della
psichiatria, è stato affidato il
compito di approfondire l’in-
tera questione. Le reazioni alla
circolare del Css sono state
dunque utili a riproporre il te-
ma e a creare un argine ad un
intervento che, implicitamen-
te, dava forza alla tendenza at-
tuale di riportare il problema
del disturbo psichico al puro
ambitoorganico.

Ma l’elettrochoc, generaliz-
zato nei manicomi più come
tecnica punitiva che come te-
rapia, è caduto in disuso non a
seguito di una circolare mini-
steriale, né per una proibizione
governativa. Esso era stato de-
nunciato - e non solo in Italia -
dai pazienti che lo subivano,
degli operatori che lo avevano
utilizzato,dai famigliarideima-
lati, come tecnica violenta che
faceva parte dell’armamenta-
rioviolentodell’istituzionema-
nicomiale.

Apartiredaiprimianni60siè
lottato per dimostrare possibi-
le affrontare il problema della
sofferenzapsichicasenza ilma-
nicomioe i suoistrumentipuni-
tivi. Il che significava e significa
senza forme di violenza gratui-
ta e disumana contrabbandate
per terapia. Si è, cioè, dimo-
strato possibile assistere, cura-
re e tutelare il malato mentale
senza usare misure di conten-
zione (camicie di forza, legatu-
ra di polsi e caviglie al letto),
elettrochoc econ un uso ocula-
to dei farmaci che consentisse
l’avvio ad un rapporto, ad una
comprensione dei bisogni del-
la persona. Nelle esperienze in
cui si è lavorato per il supera-
mento del manicomio attra-
verso lacreazionediserviziere-
sidenze non strettamente
ospedaliere, dovepotergaran-
tire cura, assistenza e possibili-
tà di vita, lavoro, rapporti, ogni
forma di contenzione e di vio-
lenza è stata fin dall’inizio ban-
dita, a conferma dell’antitera-
peuticitàdellavecchiaistituzio-
needitutti isuoistrumenti.

Non mi compete entrare nel
merito di giudizi scientifici sul-

l’elettrochoc e su quali forme
morbose essa possa agire. Altri
lo hanno già puntualizzato e lo
puntualizzeranno. Voglio solo
sottolineare il fattocheproprio
nel manicomio, luogodovees-
so era stato usato indiscrimina-
tamente per tutte le patologie
piùcomeminacciaepunizione
che come terapia mirata, pro-
prio in questo luogo è stato
possibileeliminarlorelegando-
lo nell’armamentario delle co-
sedi cui si èpotutofareameno.
Facendo altro: altro supporto,
altra cura alla persona, altra as-
sistenza alla sofferenza, altro
giudizio di malattia, tenendo
conto - e facendosene carico -
di altri elementi di vita che pos-
sono esprimersi nel sintomo.
Nessuna circolare ne ha decre-
tato il disuso, ma un cambio
profondodicultura,unaconsa-
pevolezza nuova, pratiche isti-
tuzionali diverse hanno dimo-
strato possibile accantonare
vecchi strumenti che si fonde-
vano tutti sull’annientamento
di chi doveva essere tutelato e
curato.

M I SEMBRA i sembra
difficile riproporli
ora, ritenendo che
quanto è stato fatto

da più di trent’anni in questo
settore, la lotta vera per il supe-
ramentoe lachiusuradeimani-
comi e per una nuova cultura
del disagio psichico, si possa li-
quidare con una circolare. Le
reazioni al Consiglio Superiore
di Sanità e l’esito, ancora inter-
locutorio, dell’incontro del Mi-
nistro con l’Osservatorio sem-
brano, dunque, un segno utile
a riproporre uno sguardo ge-
nerale sui vecchi manicomi da
chiudere ma anche sui nuovi
servizi aperti odaaprire;quindi
un controllo e una verifica sulle
vecchie e le nuove violenze (ol-
tre al problema dell’elettro-
choc, in quanti servizi si legano
i malati riproponendo la vec-
chia cultura?). L’occasione di
questa circolare contestata
puòdunquediventareoccasio-
ne per riproporre il problema
del carattere dei nuovi servizi,
della qualità delle nuove rispo-
ste, ma anche del carattere e
dellaqualitàdeinuovibisognie
dei nuovi diritti. Perché anche
leassociazionideipazientiedei
famigliari hanno ora la forza di
opporre il loro consenso a pra-
tiche chepossonorisultare lesi-
vedellapersona.

GAUCCI MINACCIA
«Se andiamo
in B i giocatori
la pagheranno»
«IlPerugia?Èstato
rovinatodaGaleone.
MaseandiamoinB
igiocatorinonsaranno
ceduti:sarannotutti...
retrocessi».Così ieri
lasparatadiGaucci.
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MILANO-SANREMO
Il francese
Jalabert
gran favorito
Sicorredomani
laMilano-Sanremo
laclassicadelnostro
ciclismo.Partefavorito
ilfranceseJalabert.
Tragli italianiattesi
BartolieColombo.
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FERRARI
Schumacher:
«In Brasile
sul podio»
Climadifiduciaincasa
Ferrariallaviglia
dellapartenzaper
ilBrasile.Schumacher
ècontentodellanuova
macchinaedice:
«Credonelpodio»
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Negli anni Cinquanta e Sessanta Marino Marini fu autore e interprete di grandi successi

È morto il padre di «Chella là»
Firmò anche «Marina», «Guaglione» e «La più bella del mondo». Portò il twist all’Est e nei paesi arabi.

Fava sbagli, quelle foto possono aiutare la lotta alla mafia

Ma Corleone è ancora un tabù
OLIVIERO TOSCANI

Marino Marini, autore e inter-
prete di grande successo negli an-
ni 50 e 60 come «La più bella del
mondo», «Marina», «Guaglio-
ne», «Chella là», è morto ieri a
Milano. Aveva 72 anni. Curiosa
figura a metà tra l’ umorista, l’in-
ventore e lo sperimentatore di
nuove formule musicali, nel cor-
so di una lunga carriera ha svolto
anche il ruolo di ambasciatore
del twist in giro per il mondo. L’i-
nizio della carriera era stato tut-
t’altro che facile: prima di potersi
dedicare alla musica aveva dovu-
to fare il capitano di lungo corso,
il pianista da balera, il tecnico del
suono. Decisiva la formazione
del quartettocon PeppinoSergio,
Tony Flavio e Ruggero Cori, con
il quale raggiunse il successo spe-
cializzandosi nella rilettura in
chiave moderno-ballabile di al-
cunipezzicelebri.
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Il presidente dell’Antimafia Del
Turco ha deciso nei giorni scorsi di
invitare il fotografo Toscani a far
parte della commissione. Claudio
Fava, in un editoriale sull’Unità
due, aveva sostenuto l’inopportunità
della scelta. Oggi ospitiamo la rispo-
sta di Oliviero Toscani.

C aroFava,
ho letto il suo articolo su

l’Unità del 13 marzo 1997
(All’Antimafia lo scatto non

lo fa Toscani) e provo a risponder-
le, nella difficoltà di confrontar-
mi con chi, come lei, sembra già
sicuro di parecchie cose: di come
la mafia deve essere combattuta,
di cosa dovrebbero fare le Com-
missioni parlamentari e perfino
di quali fotografie bisognerebbe
far uso per raccontarla.

Esordisce dicendo che oggi va
di moda la Corleone da fotografa-
re, come in un remake della Mila-
no da bere. Si sbaglia. È poco in-

formato. Oggi, come ieri, va di
moda fotografare tutti i posti me-
no che Corleone. Come non va
di moda fotografare Gaza, dove
ho realizzato il precedente catalo-
go Benetton.

La sfido a trovare un’industria,
di moda o altro, che accetti di af-
fiancare al proprio marchio il no-
me Corleone, o la parola «mafia»
(e per estensione, ripensando alla
comunicazione che ho ideato per
Benetton in questi anni, la parola
«Aids», la parola «guerra», la pa-
rola «razzismo»).

Lei parte da una premessa sba-
gliata e quindi procede fuori stra-
da. Corleone non è di moda, pur-
troppo, nonostante i miei mode-
sti tentativi di dimostrare che i
ragazzi di Corleone sono belli co-
me i modelli di Miami, quelli che
fotografano tutti gli altri. «Imma-
giniamo l’entusiasmo di Del Tur-
co - continua sbandando - felice
di poter inventare finalmente

qualcosa, un’ideuzza, per questa
Antimafia che stenta a decolla-
re...». Non sta a me difendere Del
Turco ma ritengo che tutto, tran-
ne il fango schizzato da Mancuso
su Ayala, possa servire a far uscire
l’Antimafia dalle secche della
contrapposizione tra partiti e for-
ze politiche, questa sì davvero pa-
ralizzante. Meglio un’ideuzza, al-
lora. Quando butta là la frase «il
ruolo dell’Antimafia non è rifare
il look a Corleone», sono sicuro
che lo dice per provocare.

Non so se Del Turco voglia rifa-
re il look a Corleone. Sicuramen-
te non lo vuole il sindaco Cipria-
ni e neppure tutti noi della Be-
netton vogliamo assumerci que-
sto ruolo e tanto meno usare que-
sta parola, «look», che ci fa rab-
brividire più di una lupara. Se la
complessità dei temi che il nostro
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